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Percorrere la strada che conduce a Norcia è sempre un 
piacere, lasciato Spoleto alle spalle si prende una stret-
ta statale che serpeggia in una valle angusta, una lun-
ga teoria di curve senza un rettilineo, casolari, picco-
li borghi e profumi di Appennino.  Tutta la strada è una 
promessa, ti aspetti un borgo rinato, sapori intensi 
della cucina locale, l’incisivo accento umbro e l’acco-
glienza calorosa di una terra che ha visto nascere santi e 
condottieri.                                                	                                                                                                                   
Una curva dopo l’altra ti lasci cullare dala speranza di 
ritrovare le mura ancora alte, la gente a passeggio e la 
mano di San Benedetto che  presenta una piazza rico-
struita.
Aimè, il nostro arrivo vede ancora il Santo in uno sfon-
do di impalcature e molta parte del paese ”zona rossa”, 
non c’è da sognare, la ricostruzione sarà ancora lunga e 
costosa. In una via secondaria fuori dalle mura è stata 
costruita una serie di negozi in legno per dare un’occa-
sione di attrazione ai pochi turisti che vengono a Norcia, 
la necessità di mantenere vivo il paese a la sua economia 
rimane intatta. Anche la casa della famiglia di Berardo è 
ancora inagibile e la la roulotte regalata dall’Associazione 
resta l’unico appiglio per avere la sensazione del focolare 
domestico.  Fortunatamente  Berardo,  la moglie ed i due 
figli  hanno mantenuto il lavoro, contano tra non molto di 
avere la possibilità di riadattare la casa e finalmente rico-
minciare a vivere come prima; certo in molti sono andati 
via, “persino i cinghiali hanno abbandonato questi posti 
dopo il terremoto” dice il nonno cacciatore, uomo forte 
e vigoroso che ci invita alla sua tavola e ci racconta la 
storia della sua vita e della valle. Tutti questi luoghi  sono 
stati teatro di terremoti, la terra qui è irrequieta, tutto 
l’appennino si contorce da secoli e non trova ancora pace.   

Anche noi raccontiamo la storia dei nostri benefat-
tori e delle nostre volontarie che goccia dopo goccia 
mettono insieme il piccolo tesoro che ci permette di 
arrivare fino a questi paesi dell’Appennino.
Tra la tante volontarie non posso non citare Vitto-
ria che per 18 anni è stata punto di riferimento del 
Charity Shop.  Incontrò Angelo nel 1998 e nel 2000 
divenne responsabile del primo Charity Shop, da al-
lora è stata instancabile motore  nell’organizzare le 
volontarie che donano il loro tempo nel negozio. Ne-
gli anni le cose sono andate così bene che nel 2009 
l’attività del Charity è raddoppiata con l’apertura di 
un altro punto vendita, anni di grandi risultati, di im-
pegno e di tenacia che hanno fatto  di questa realtà, 
insieme al più giovane Laboratorio della Solidarietà,   
un punto di riferimento per l’Associazione.  
Da qualche settimana Vittoria ha passato il testi-
mone della conduzione dei negozi, a lei va la nostra 

NORCIA UN ANNO DOPO

gratitudine per questi anni di grande lavoro condotto 
con disponibilità e gentilezza, a Luisa che prende il suo 
posto diamo il nostro caloroso benvenuto e, come dice 
il Fondatore, SEMPRE AVANTI!

Sergio Boccella
Presidente di Padova Ospitale e Help for Life
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I progetti di Padova Ospitale

ANGELI DELLA 
SOLIDARIETÀ
Dire per fare è fare per dire

FRAGOLE SOLIDALI
Una giornata particolare

LABORATORIO DELLA SOLIDARIETÀ
La buona volontà fa grandi cose

Anni fa, in ambito politico mi fu posta la seguente 
domanda: secondo te Nunzio
quale delle due categorie è la più corretta” fare per 
dire” oppure “dire per fare”, in quel momento non 
trovai la risposta.
Ne colsi l’ambivalenza in seguito, conoscendo l’As-
sociazione ed il progetto “Angeli della Solidarietà” 
del quale usufruisco.
Un mattino...entrando in un locale pubblico vidi un 
volantino che recava l”intestazione “progetto An-
geli”, questo termine mi rimandò a mie precedenti 
esperienze nell’ambito del movimento New Age.
Vivevo un periodo estremamente difficile, da poco 
mi furono diagnosticate due distinte patologie a 
due organi interni.
Incuriosito, contattai l”associazione e, dopo aver su-
perato l”iter burocratico per poter accedere all’aiuto 
che il progetto stesso prevedeva, iniziai a riceverne 
i benefici.
Diedi successivamente la mia disponibiltà a svolgere 
per l’associazione piccoli compiti che l’associazio-
ne stessa mi proponeva di volta in volta attraverso 
Gabriella.  A tutt’oggi usufruisco dell’aiuto che il 
progetto stesso prevede in quanto in possesso dei 
requisiti previsti.
Trovai quindi la risposta al quesito postomi inizial-
mente.
Dire per fare è fare per dire. 
La quadratura del cerchio.
Complimenti signori.

Nunzio 

Il “Laboratorio della Solidarietà” di Padova Ospitale è una fu-
cina che lavora a pieno ritmo …  E la ragione è che l’attività 
delle volontarie è legata attualmente ad un progetto molto 
importante “Angeli della Solidarietà” che si prefigge l’aiuto a 
famiglie in difficoltà di Padova.
Il laboratorio è sempre aperto, anche durante l’estate, grazie 
alla presenza delle “lavoratrici” consapevoli che ogni manu-
fatto, prodotto e ceduto a fronte di un’ offerta, può portare 
sollievo a chi è stato colpito da situazioni economiche sfavo-
revoli.
Ed ecco perché gatti, oche, gufi, galline prendono vita da tes-
suti, nastri, pizzi, fiori facendo bella mostra nella nostra vetri-
na, richiamando l’attenzione di chi raccoglie il messaggio che 
un gesto di solidarietà può “fare bene e del bene”.
Le borse sono pezzi unici, sia per il tessuto sia per il modello, 
rifinite nei minimi particolari anche se nessuna volontaria è  
mai stata sarta.
Ma si sa … la buona volontà fa grandi cose.
Non mancano le tovagliette  prima colazione molto particola-
ri a forma di cane gufo, orso, mela, le presine ricamate a bro-

Il 12 maggio 2018 è stata proprio una giornata particolare. 
Con l’iniziativa  Fragole solidali, studenti delle scuole medie 
e superiori si sono alternati per tutta la giornata, assieme 
alle volontarie dell’Associazione, nel proporre ai passanti, 
padovani e turisti, invitanti cestini di fragole. Fare un’offer-
ta ha significato dare il proprio aiuto ad “Angeli della So-
lidarietà” che, nell’ambito dell’associazione ONLUS Padova 
Ospitale, segue famiglie che hanno bisogno di sostegno nell’ 
affrontare le difficoltà della vita quotidiana. L’iniziativa ha 
avuto il patrocinio del Comune di Padova e la collaborazione 
dei supermercati Famila.
In una calda giornata primaverile i ragazzi erano posizionati 
a Prato della Valle, in piazza Garibaldi e al Canton del Gallo 
e hanno risposto con buona volontà ed entusiasmo alla pro-
posta dell’Associazione di collaborare nella distribuzione, dei 
frutti gustosi e rinfrescanti. I commenti dei passanti sono 
stati positivi e hanno incoraggiato ragazzi e volontarie a 
svolgere la loro opera. Al termine della giornata, nonostante 
una certa stanchezza, volontarie e ragazzi si sono dichia-
rati soddisfatti di aver partecipato, grazie alle fragole, ad 
una buona azione. In definitiva, la solidarietà ci fa sentire 
meglio!

Simonetta Colli
Volontaria

Un’esperienza diversa dal solito
Grazie a Padova Ospitale abbiamo potuto vivere un’espe-
rienza diversa dal solito.
Noi ragazzi siamo talmente preoccupati a pensare a ciò che 
non abbiamo che non ci rendiamo conto che al mondo e 
anche in realtà molto vicine alla nostra, ci sono persone che 
non si possono permettere nemmeno i beni primari.
Attraverso l’iniziativa “Fragole Solidali” ci è stata data la 
possibilità di aiutare in prima persona qualcuno in difficoltà.
Abbiamo percorso il centro di Padova cercando di convince-
re i passanti a fare un’offerta in cambio di un cestino di fra-
gole e solamente grazie ad un nostro piccolo sforzo abbiamo 
potuto sentirci utili per una causa così importante.
Uno dei fatti che più ha destato stupore in noi è stata la fa-
cilità con cui le persone che apparentemente dimostravano 
di avere difficoltà economiche hanno voluto contribuire ad 
aiutare il prossimo, sentendosi così parte di questa grande 
famiglia che è Padova Ospitale.

Sapere che un’attività così divertente ha portato qualcosa 
di buono per coloro che sono meno fortunati ci può solo 
rendere orgogliosi e grati a Padova Ospitale per averci dato 
questa opportunità.

Silvia Babetto  -  Emily Nasti
Studentesse

Per il secondo anno di 
fila i ragazzi dell’Istituto 
“P.F.Calvi”, insieme ad altri 
studenti appartenenti alla 
scuola media “F.Petrarca”, 
si sono riversati nel-
le piazze e nelle stra-
de del centro di Padova 
per sostenere l’iniziativa 
“Fragole Solidali”. Anche 
quest’ anno la nobile cau-
sa è stata portata avanti 

attraverso l’offerta di cestini di fragole da 500 gr. l’uno. 
La gentilezza e la disponibilità dei passanti, i quali hanno 
supportato la causa devolvendo una modica somma di de-
naro per ogni cestino, hanno motivato i ragazzi spingendoli 
a dare il massimo.
L’esperienza ha permesso di fare nuove conoscenze, socia-
lizzare, esprimere le proprie opinioni e sviluppare senso del 
dovere nei confronti delle persone in difficoltà che hanno 
bisogno del nostro aiuto e del nostro sostegno.
I ragazzi si sono divertiti e il senso di fatica è diventato im-
percettibile, grazie alla consapevolezza che, attraverso la 
devozione e l’impegno, molte persone in difficoltà avrebbero 
potuto beneficiare dell’operato dei giovani studenti.
Quanto raccolto con le offerte ha contribuito e contribuirà 
in futuro a migliorare le vite di numerose famiglie venete, 
che purtroppo, a causa della crisi economica, hanno subito 
un grosso colpo dal punto di vista finanziario e morale.
La speranza è che i fondi raccolti aiutino a dare un po’ di 
fiducia a molte famiglie che purtroppo l’hanno persa.

Alexandra Folea
Studentessa

Una buona opera per ridare fiducia

derie suisse, i cestini porta 
tutto, i sacchetti dipinti.
Ma la specialità del Labo-
ratorio è stata, in questo 
2018, la confezione di un 
considerevole numero di 
bomboniere che hanno 
rappresentato, nel giorno 
del matrimonio, l’asso-
ciazione Padova Ospitale 
a Reggio Calabria ed ad-

dirittura in Irlanda.  Anche queste pezzi unici rigorosamente 
confezionate a mano.
Tutto quanto detto, per suscitare la curiosità di chi, avendo 
del tempo a disposizione, voglia unirsi al nostro gruppo per 
divertirsi aiutando chi ha bisogno.
Adriana, Alessandra, Assunta, Betty, Marzia, Ortensia, Palmi-
na, Sofia, Stella e Tiziana vi aspettano sia in laboratorio - via 
Marzolo 15c - sia nei vari banchetti presenti in città.
•	14/11- 5 /12- 19/12 presso l’Osp. S. Antonio
•	15/11- 6/12- 20/12 presso il Monoblocco dell’Azienda 

Ospedaliera di PD
•	18/11 in Prato della Valle.
Grazie e a presto!

Alessandra Polato 
Responsabile del progetto

TELEADOZIONE 
ANZIANI
Suona il telefono:”...ciao come stai?”
Continua l’attività del progetto “ Teleadozioni” nel 
territorio in collaborazione con l’Associazione Amici 
di San Camillo.
I nostri assistiti sono persone anziane che vivono sole 
o con famiglie lontane dalla città  e che prima di tut-
to hanno bisogno di un sostegno morale.
Tutto si svolge telefonicamente : “ciao come stai.....” 
è l’approccio più semplice che ci sia all’inizio di una 
conversazione telefonica,poi si ascolta il loro raccon-
to degli  ultimi giorni e spesso gli anedotti di una vita.
Il volontario nei limiti delle sue possibilità, anche se 
il progetto è legato ad un approccio telefonico, può 
offrire all’assistito qualche aiuto materiale come ad 
esempio portarlo a fare la spesa o andare a pagargli 
una bolletta o semplicemente fargli visita.
E’ una forma di volontariato molto semplice che tut-
tavia con il tempo diventa un piacevole  impegno che 
può sfociare in una bella amicizia.
E’ importante che l’assistito si senta dentro la quoti-
dianità e socialmente non escluso.

Nadia Bovo
Responsabile del progetto
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MOMENTI FELICI DEL CHARITY SHOP DALLA NASCITA AL 2018

Cambio del testimone della Presidenza che cedo a Luisa 
con gli auguri di una proficua e serena collaborazione

INFATTI
non vado via, io resto qui insieme alle volontarie.

Vittoria Caputo

Luisa



4

PADOVA OSPITALE PER CRESCERE INSIEME
Una speranza di vita migliore

MOSTRA FOTOGRAFICA

Otto anni d’intensa attività

Molti studiosi definiscono il volontariato un’attività libera e 
gratuita, eseguita per solidarietà e giustizia sociale e indi-
rizzata a persone in difficoltà o ad altri nobili scopi, quali la 
tutela della natura, degli animali, del patrimonio artistico e 
culturale.
Requisiti per fare volontariato: energia fisica poca , energia 
del cuore e della mente molta.
Quando ci si rende disponibili ad aiutare i più deboli, metten-
doci al servizio di una forza che ognuno chiama come vuole, 
non bisogna temere di lasciarsi andare e farsi trasportare in 
gesta ed opere troppo grandi che magari riteniamo (a torto) 
di non saper gestire. L’importante è farlo con umiltà e con la 
coscienza che il proprio contributo, piccolo o grande che sia, 
è solo uno dei tanti anelli di quella magnifica catena   che 
si chiama Solidarietà, nella quale siamo a volte attori, mai 
protagonisti.
Ecco perché, otto anni fa, il progetto “Padova Ospitale per 
Crescere Insieme” è stato accolto con entusiasmo e fattiva 
partecipazione da un gruppo di volontarie.
Anni 2009 - 2010 Cà Edimar: una struttura che anche oggi 
accoglie ragazzi di varia provenienza con disagi di varia enti-
tà, per i quali aveva avviato dei corsi di formazione professio-
nale ( panetteria , pasticceria..), ha fornito le prime opportuni-
tà al concretizzarsi del nostro progetto. Proprio al suo interno 
mi è stata affidata la prima ragazzina inserita a cui mi sono 
dedicata con lo scopo e la speranza di  riuscire a … crescere 
insieme.     Ve ne voglio parlare.
Mara, ( un nome di fantasia ), era arrivata da pochi mesi in 
Italia. Aveva lasciato la Romania per seguire la madre in cerca 
di lavoro.
Lei sedicenne, abbandonati gli studi, un po’ spaesata in un 
paese nuovo, aveva deciso di frequentare il corso di pastic-
ceria.  Molto graziosa di aspetto, dolce e rispettosa nel com-
portamento, aveva una notevole timidezza ed importanti dif-
ficoltà linguistiche che creavano problemi nel comunicare fra 
noi.  Il tempo ci aiutò. Faticavo ad entrare nel suo mondo, a 
leggere dentro ai suoi occhi sempre tanto tristi. Capivo che 
attendeva il mio arrivo con gioia e trepidazione ma tutto si 
manteneva su un piano superficiale e di materia scolastica. 
Un giorno, durante la spiegazione di un brano di letteratura, 
all’improvviso scoppiò a piangere. Preoccupata e sgomenta, 
chiesi spiegazione ma ottenni solo balbettii . Abbracciando-
mi, promise che mi avrebbe raccontato tante cose al nostro 
incontro successivo.
E fu così che, all’indomani, emerse una situazione di vita fa-
miliare inquietante a causa delle violenze verbali e fisiche 
perpetrate dal convivente della madre   alla madre stessa e 
recentemente anche a lei.
D’accordo con la responsabile del progetto, fu organizzato un 
incontro durante il quale Mara e sua madre diedero libero 

Quando Maria Gabriella Grigoletto mi informò dell’organizzazione della Mostra e mi chiese di 
poter partecipare, mi è stato spontaneo accettare.
Per me era un’occasione per rendermi utile e per poter donare parte di me stessa (le mie fo-
tografie) per la raccolta fondi necessaria a sostenere i  progetti rivolti alle persone bisognose.
L’organizzazione ha  richiesto non poco tempo e, dopo poco più di un anno dalla prima riunione 
in cui ho potuto conoscere e apprezzare  fotografi appassionati come me, è arrivato  il 6 aprile 
,il giorno della vernice alla Galleria de La Rinascente .
Mi  son trovata fra un  folto pubblico e confesso che l’allestimento mi ha coinvolto  veramente  
e mi  ha emozionata fortemente.
Ho avuto  la possibilità di vedere valorizzate  le mie foto e quelle degli altri fotografi,  stampate 
con la migliore tecnologia   e con ottimi ingrandimenti che le hanno  reseancora più interessanti.
Sicuramente la mostra ha avuto un importante consenso e ho saputo che  c’è stata una parte-
cipazione di più di 1.200 visitatori. 
Moltissimi i miei amici che, a vederla, sono rimasti entusiasti e contenti di avere avuto l’op-
portunità di conoscere l ‘Associazione Padova Ospitale  e la Fondazione Help for Life. Il lavoro è 
stato  molto ma il risultato  ottimo.
Sono contenta di aver partecipato anche per aver dato un piccolo contributo al Vostro progetto.

Lucia Libertini
          Fotografa

Il progetto” Padova Ospitale per Crescere Insieme “ sta con-
cludendo il suo ottavo anno di vita e di intensa attività.
Sono 31 i giovani transitati ed oggi, in buona parte, inseriti 
nel mondo del lavoro.
Sono 27 i giovani ai quali ci stiamo dedicando con la pas-
sione di sempre. Di questi , 5 sono universitari mentre gli 
altri afferiscono ai vari livelli del percorso scolastico, in un 
rapporto pressoché paritario fra italiani e stranieri.
Da qualche anno siamo in grado di fornire loro anche l’op-
portunità di svolgere un’attività sportiva, qualora questo 
ci venga richiesto, ritenendo  che essa possa costituire un 
aiuto alla socializzazione ed al raggiungimento di un buon 
equilibrio psico-fisico.
La vicinanza di benefattori ed amici ci incoraggia a con-
tinuare il nostro percorso, nella convinzione che i giovani 
sono il nostro futuro e dovranno essere in grado di costruire 
un mondo migliore.

Elena Benazzato
Responsabile del progetto

sfogo alla sofferenza, vinsero la paura di ritorsioni e vendet-
te ed accettarono di denunciare la loro situazione.  Entro un 
mese, grazie all’intervento del Nucleo Investigativo, l’uomo, 
dopo alcuni giorni di detenzione, fu rimpatriato in Romania.
Mara aveva finalmente raggiunto una certa serenità ed  il suo 
rendimento scolastico migliorò sensibilmente tanto che i suoi 
insegnanti non ritennero più necessario il nostro sostegno.
Non l’ho più rivista e, quando la ricordo, mi sento felice perché 
credo di averla aiutata a crescere in modo giusto e responsa-
bile e c’è in me la speranza che i suoi occhi siano diventati 
più luminosi.

Sofia Lamparelli
Volontaria

I progetti di Padova Ospitale
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I progetti di Help for Life in Etiopia e Kenya
RACCONTI DAL KENYA
Tempo. Luce. Spazio. I regali dell’Africa
Da diversi anni ormai, mi sono innamorata di questo con-
tinente ed ogni volta che vi faccio ritorno riprovo le stesse 
emozioni. 
Il tempo. Quante volte ci sembra di essere intrappolati in un 
quotidiano frenetico, in cui le ore non bastano mai? Sappia-
mo che il tempo è quanto di più prezioso ci sia stato donato 
e che non ne abbiamo una riserva infinita, ciononostante lo 
impieghiamo male, sempre ansiosi, troppo spesso stanchi. In 
Africa il tempo sembra dilatato e se ne riscopre il valore. Le 
giornate sono scandite dai ritmi della Natura: il canto del 
gallo, l’alba e poi il tramonto...certi tramonti che ti entrano 
dentro, lenti e maestosi. Invecchiare, qui, è un privilegio e 
non una disgrazia. Chiamare un uomo “baba”, cioè vecchio, 
è un segno di rispetto, non un insulto. Perciò quando spiego 
che il mio lavoro, in Italia, consiste principalmente nel far 
sembrare le persone più giovani, questo suscita molta ilarità 
(che poi, se ci penso bene, fa un po’ ridere anche me).
Lo spazio. Niente come osservare la savana o il deserto a 
perdita d’occhio davanti a te, ti dà l’idea dello spazio, niente 
come una notte tanto buia e tersa da poter vedere infinite 
stelle ti avvicina all’immenso.
La luce. In Africa il sole dà il meglio di sé, inondando i pae-
saggi di luce, che si riflette in infinite tonalità di colore. Ma 
non è questa la luce a cui mi riferisco, bensì quella che ti fa 
vedere tutto da un nuovo punto di vista, che ti fa rientrare 
a casa con le priorità al posto giusto. Si impara dalla gente, 
che vive con dignità e coraggio situazioni per noi neanche 
immaginabili. Si impara dalle facce serie, così come dai sor-
risi, bianchissimi o sdentati che siano.
Quale anima romantica, sempre a caccia di avventura, non 
sono mai rimasta delusa da nessuno dei luoghi che ho visita-
to. Come chirurgo missionario, invece, non sempre ho avuto 
la sensazione di essere utile. “Lascia fare ai professionisti, a 
quelli che certe situazioni le sanno gestire davvero. Noi con-
tribuiamo donando denaro”, mi ha sempre detto mio padre, 
chirurgo plastico come me. Certo, mi è capitato di pensare 
che avesse ragione lui. A volte puoi trovarti in luoghi ina-
datti, con mezzi di fortuna, ad eseguire interventi di cui hai 
solo letto sui libri ed è lì che ti domandi se tutto ciò  abbia 
davvero un senso. Stai facendo del bene o danneggiando i 
tuoi malcapitati pazienti? Beh, questa volta, di ritorno dal 
North Kinangop Catholic Hospital, in Kenya, le mie impres-
sioni sono del tutto diverse. Un’esperienza professionale ed 
umana straordinaria. Un ospedale efficiente, pulito, adegua-
tamente equipaggiato ed amministrato da Don Sandro con 
piglio imprenditoriale e senso di solidarietà. 

Il personale locale si dedica con passione al proprio lavoro. 
Qualche sera fa, dopo una lunga giornata in sala operatoria, 
mi sono scusata con l’infermiere che ci aiutava, per averlo 
costretto a faticosi straordinari. Lui mi ha sorpreso rispon-
dendomi che lo faceva volentieri, per aiutare tutta quella 
povera gente. Insomma, lo spirito giusto, non c’è che dire. 
Immaginate una chiesetta in pietra in alta montagna (2500 
m s.l.m.), ma vicino all’equatore, con annesso un orto e de-
gli alberi da frutto. Il paesaggio bucolico di certa campagna 
inglese: una fattoria, con campi coltivati a mais, cavoli, pa-
tate, carciofi...e poi vacche, maiali, pecore, galline. E ancora 
un panificio che sforna pane fragrante a tutte le ore, con un 
profumo che pervade la missione, il tutto a creare una realtà 
quasi completamente autonoma. 
Dopo poche ore, io e Tony (il dott. Wolfe, che era con me) ci 
sentivamo già a casa.
Il senso di famiglia si ritrova anche a tavola, dove, grazie 
alle “sister”, si consumano pasti genuini e deliziosi, degni 
della cucina di una nonna italiana. Verdure dell’orto in mille 
maniere, minestre, torte fatte in casa e persino la pizza! E 
così si chiacchiera e ci si conosce meglio, perché, si sa, il 
buon cibo unisce e crea affetti. Con Aldo, chirurgo generale, 
sua moglie Luciana ed i loro figli Nicoletta e Marco, Ga-
briele, studente in medicina, così come con le due giovani 
volontarie Alice ed Elena siamo subito entrati in sintonia. 
Don Sandro, sempre a capo tavola, è un uomo affabile e di 
grande esperienza, che è un piacere ascoltare.
Il lavoro in sala operatoria, non certo quello della nostra 
normale pratica quotidiana, è stato reso più semplice dall’a-
iuto di due ottimi strumentisti, Theresa e Sami, e da Charles, 
un favoloso anestesista. I pazienti vengono sempre trattati 

con un rispetto ed un’umanità da cui certi operatori sani-
tari in Italia avrebbero da imparare. Molti i casi di ulcere 
inveterate e perdite di sostanza, che abbiamo trattato con 
lembi ed innesti, numerose le ustioni. In Africa la vita è pe-
ricolosa, la sicurezza sul lavoro e per la strada non è una 
priorità. Ci si sposta, anche in 3 o 4 insieme, su motociclette 
con freni a pedale e senza casco...bambini, galline, pecore, 
fascine di legna, tubi, bidoni di latte e pacchetti vari come 
carico. Perciò i casi di trauma, anche gravissimi, sono infi-
niti. Approfittando del nostro background, abbiamo tentato 
di conciliare le esigenze funzionali dei nostri pazienti con 
quelle estetiche, per esempio prelevando dall’addome gli in-
nesti cutanei a tutto spessore in forma di losanga, in modo 
da poter eseguire una dermolipectomia e suturare lasciando 
cicatrici lineari, invece che quelle deturpanti, che esitano 
normalmente dall’uso del dermotomo. Vedere una giovane 
donna con cicatrici retraenti da ustione su viso e collo, non 
solo riacquistare la possibilità di estendere il capo, ma tor-
nare a sorridere ed a mettersi lo smalto sulle unghie, è stato 
per noi fonte di enorme soddisfazione. La gratitudine e l’ap-
prezzamento di tutti i pazienti ci hanno ricompensati dei 
nostri piccoli sforzi. Come sempre nella vita, quello che doni 
ti ritorna moltiplicato.
Non è mancato il tempo dell’avventura. Don Sandro ci ha 
messo a disposizione un mezzo e un valido autista, Dominic, 
con cui esplorare il Masai Mara ed i laghi della Rift Valley...
il nostro primo safari in ambulanza! I parchi offrono sempre 
nuove sorprese a chi li visita, ma la bellezza dell’Africa non 
può essere raccontata, si rischierebbe di sminuirla. 
Solo un dettaglio. Questo viaggio mi ha riservato una delle 
esperienze più emozionanti della mia vita: il dono del lago 
Bogoria. Un paesaggio nudo ed arido, quasi spettrale, con 
ombre di arbusti pietrificati che si riflettono sulla superficie 
plumbea dell’acqua paludosa. A popolarlo, milioni di feni-
cotteri rosa, macchie liquide di colore brillante su una tela 
grigia: uno spettacolo che ti toglie il fiato.
Per tutto questo e molto ancora, vorrei ringraziare la Fon-
dazione Help for Life, il professor Franco Bassetto che mi ha 
coinvolta nel progetto North Kinangop, la gentile signora 
Cristina, perfetta organizzatrice, Establishment Labs, il mio 
generoso sponsor, il caro Don Sandro, le suore della missio-
ne, i miei nuovi amici ed infine Tony, compagno di molte 
avventure.
A tutti, grazie di cuore!

Chiara Botti
Volontaria 
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I progetti di Help for Life in Etiopia e Kenya

LEGGERE A VOLTE FA BENE ANCHE AGLI ALTRI
E’ facile riportare il resoconto di ciò che dal punto di vista 
professionale si fa in Etiopia.
Anche se con minor disponibilità di materiale, avvalendosi di 
un po’ d’inventiva (bende “costruite” con magliette di coto-
ne ridotte a stracci oppure aghi B ottenuti con i rami della 
foresta intrisi di betadine). Si fa tutto il possibile.
Ho avuto la fortuna di protrarre il mio soggiorno a Getche 
per quasi due mesi, che potrebbero sembrare eterni, ma che 
invece sono volati. E non sono pesate, né la carenza/assenza 
di acqua, né quella della luce.
Esperienza condivisa con due gruppi di medici che si sono 
alternati presso la Clinica Sant.Gabriel di Getche.  Il primo 
gruppo costituito dal Dr. Rossato, veterano, persona ecce-
zionale con cui si può discutere di tutto e da cui tanto si 
può imparare e da quattro medici neolaureati, ragazzi gio-
vani che con umiltà si sono messi in gioco e hanno dato il 
massimo, con rispetto sia per la loro professione che per i 
pazienti. Il secondo gruppo con cui ho condiviso l’esperienza 
era composto da medici che già conoscevano il posto e da 
una preziosa volontaria.
Sicuramente positivo per me infermiera lavorare con i medi-
ci e unire le nostre professioni, ognuno con le proprie com-
petenze e conoscenze in collaborazione, scambio, unione. 
Tutto con un unico obiettivo: aiutare chi ne ha bisogno.
Un po’ meno facile è trasferire su carta la parte emozionale.
Getche ormai fa parte della mia vita, così come ne fanno 
parte la suora della comunità, il personale della clinica e gli 
abitanti del villaggio. Il fatto poi di poterci restare per un 
periodo così lungo, rinsalda i rapporti con le persone locali e 
dal punto di vista professionale permette di avere continuità 
nelle prestazioni e di vederne i risultati.
Non sono state tanto le patologie che mi si sono presentate 
a colpirmi, quelle non mi fanno paura, ma le persone.
L’affetto con cui mi hanno accolta, la fiducia estrema che 
ripongono in noi, talvolta acuendo il nostro senso di impo-
tenza quando i casi sono estremi.
La visione di bambini neurologicamente lesi per la malnutri-
zione… Due sono i casi che mi hanno maggiormente colpita. 
Hanna, 12 anni, 9 Kg (forse). Malformata e con difficoltà 
respiratoria.
Arrivata dispnoica, emaciata, con un pallore visibile anche 
sulla sua pelle scura. Primo trattamento d’urgenza e poi … 
Suor Francesca alla guida, la pediatra davanti e io dietro con 
la bimba e con la flebo alta fuori del finestrino per i 30 Km 
che si separavano dall’ospedale più vicino con il timore che 
non arrivasse viva. In un villaggio vicino alla clinica, c’era 
una ragazzina, quarta figlia di due genitori che avevano già 
perso 3 figli.
15 anni, neurolesa e con notevoli disabilità fisiche oltre che 
mentali. Per lavorare la mamma era costretta a lasciarla 
fuori dal tukul, stesa per terra, accudita dal loro cane.
Con le offerte raccolte da un donatore S. Francesca ha com-
prato una carrozzina e un giorno siamo andate a portarglie-
la con vestiti e altro.
La tenerezza, lo stupore nello sguardo di quella mamma 
nel vedere quel presidio, quel “miracolo con le ruote”, che 
avrebbe risolto almeno in parte gli spostamenti della figlia, 

sono avvenimenti ed emozioni che restano impressi nella 
mente e nel cuore e difficilmente si dimenticano.
Oltre sicuramente alla generosità delle persone che pur non 
avendo niente, arrivano in ambulatorio (ed è un eufemismo 
definirlo ambulatorio), con una pesca verde o un pugnetto 
di colò, (orzo tostato), manifestando così tutta la loro gra-
titudine. Rifornite poi dal progetto Ponte, tutti noi siamo 
arrivati con due valigie di vestiti, scarpe e altro.
Quante donne mi hanno abbracciata grate di aver ricevuto 
un capo di biancheria intima, (che loro non hanno).
Quante persone dopo la medicazione hanno rivolto lo sguar-
do al cielo dicendo:”Dio ti benedica”.
Ecco, di tutto questo e di altro ancora difficile da raccontare 
ringrazio l’Associazione per avermi dato la possibilità di vi-
verlo e forse di poterlo vivere ancora.

Adriana Pedron
Volontaria

HELP FOR LIFE
COME AIUTARCI CONCRETAMENTE

Conto corrente postale:
CCP n. 94497120 intestato a Help for Life Foundation

Bonifico bancario su conto corrente
su Intesa Sanpaolo
ag. Via Ospedale Civile – Padova
IBAN  IT64Z0306912124100000002935
intestato a Help for Life Foundation
 

Assegno Bancario
intestato a Help for Life Foundation 
ed inviato a Help for Life Foundation 
c/o Azienda Ospedaliera di Padova  
Via Giustiniani, 2 – 35128 Padova

Firmare il modello della 
destinazione del 5 per mille
Inserire il codice fiscale della nostra Fondazione 
04182610289 

RACCONTI DALL’ETIOPIA
Si fa tutto il possibile

Via le maschere
A marzo 2018 noi quattro neo-medici, Alessandro, Caterina, 
Anna e Maria Laura, abbiamo partecipato alla missione di 
Help for Life in Etiopia, destinazione: clinica di Getche. In 
questa nostra prima esperienza africana abbiamo avuto la 
fortuna di essere accompagnati da professionisti preparati 
e appassionati, non solo per il mestiere in sé, ma anche per 
le persone lí incontrate. Le suore poi ci hanno coccolato e 
accolto, tanto che per tre settimane ci siamo sentiti parte di 
una famiglia. 
Le nostre giornate erano per lo più impegnate negli ambu-
latori della clinica, dove abbiamo potuto collaborare con gli 

operatori locali per la salute dei pazienti, operatori che sono 
diventati più che semplici colleghi. I ritmi della vita a Getche 
sono scanditi dalla luce solare, per cui nel pomeriggio l’am-
bulatorio cominciava a svuotarsi poiché la gente doveva rin-
casare prima del tramonto. In questo modo avevamo sempre 
un paio di ore per fare delle piccole escursioni nei dintorni 
della clinica, accompagnati dai bambini che facevano a gara 
per mostrarci i loro luoghi e le loro case, dove venivamo 
puntualmente accolti con tè e prodotti locali.
Per noi medici alle prime armi, questa è stata un’esperienza 
che tutt’oggi continua a segnare la nostra attività la
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Eventi e iniziative di Padova Ospitale e Help for Life
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TuTTo il bene del mondo è raccolTo in fondo agli occhi di un cane.

GRAZIE ALLA POTENZA DELL'IMMAGINAZIONE QUESTO RACCONTO FA 
DIALOGARE E SCONTRARE DUE GENERAZIONI MOLTO DIVERSE

UUn lungo racconto, nel quale è 
descritto l'incontro immaginario 
fra un vecchio e un ragazzo. Dal 

confronto tra le due generazioni emergono 
stili di vita di due mondi completamente 
opposti. Sono descritti degli squarci di vita 
dei nostri giorni e dei primi cinquant'anni 
del secolo scorso. Tempo e spazio hanno 
una dimensione relativa. Nell'evoluzione 
del genere umano, è importante saper 
vivere il presente e cercare un futuro 
migliore facendo tesoro del passato. Nel 
corso della narrazione, immaginazione e 
realtà si confondono e il lettore a volte è 
spinto a desiderare che l'immaginazione 
sia reale e la realtà sia immaginaria. Poesia 
e prosa si integrano nel racconto, entrambe 
strumenti utili per trasmettere ciò che 
passa nell'animo dell'autore. Aggiungere 
alla prosa aloni di poesia è come condire 
un piatto raffinato con una gustosa spezia.  

ANGELO CHIARELLI

È nato a Spinazzola nel 1948. Ottiene la 
Maturità Classica presso il Collegio Da-
vanzati dei Padri Barnabiti a Trani e si 
laurea in Medicina e Chirurgia all'Univer-
sità di Padova nel 1973. Si specializza in 
Chirurgia Plastica Ricostruttiva presso 
lo stesso ateneo e comincia la sua attivi-
tà lavorativa nell'Azienda Ospedaliera di 
Padova, fino a diventare Direttore nella 
disciplina. Nel 2013 per raggiunti limiti di 
età va in pensione
.
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•	 Il libro si può ordinare o acquistare nelle 
librerie, su territorio nazionale e nella sede 
dell’Associazione. 

•	 www.emersioni.it 

•	 Può essere ordinato sui principali 
rivenditori online: Ibs, Libreria 
Universitaria, La Feltrinelli, Amazon.

•	 I diritti d’autore contribuiranno a sostenere i 
progetti di Padova Ospitale e Help for Life e 
pertanto potrebbe essere un regalo per Natale 
perché in questo caso leggere fa bene anche 
agli altri.
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Questo Natale , come consuetudine  sare-
mo presenti in Via Roma assieme a nume-
rose altre Associazioni con la Casetta della 
Solidarietà.  Le nostre instancabili volonta-
rie sono già in fermento da tempo per  rea-
lizzare simpatici oggetti che vi aiuteranno 
a confezionare originali regali natalizi. 
Vi aspettiamo numerosi perché sia un Na-
tale in cui ogni vostro gesto darà doppio 
frutto: ai vostri cari e di chi ha “caro” solo 
il vostro aiuto!

Quest’anno la cena sociale si svolgerà sabato 1 di-
cembre presso l’Hotel Galileo in Via Venezia a Pa-
dova. Ci ritroveremo per raccontarci quest’anno 
così denso di eventi e con il Natale alle porte che 
ci consentirà di dare un significato più familiare ed 
evocativo a questa consolidata ricorrenza annuale.  
Non  potete mancare a questa bella occasione che ci 
permetterà non solo di farci gli auguri, ma anche di 
acquistare, se vi farà piacere, qualche piccolo dono 
che il “Laboratorio della Solidarietà” sta confezio-
nando con grande passione proprio per voi!

NATALE  CON “LA CASETTA DELLA SOLIDARIETÀ”
di Padova Ospitale e Help for Life CENA SOCIALE
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COME AIUTARCI 
CONCRETAMENTE

•	Conto Corrente Postale intestato a Padova Ospitale Onlus n. 13623350

•	Bonifico bancario su Intesa Sanpaolo 
	 ag. Via Ospedale Civile - Padova IBAN IT47I0306912124074000908687

•	Bonifico bancario su Banca Antonveneta ag. Via Cesarotti – Padova 
	 IBAN IT 64 C 01030 12197 000000505602

•	Lascito testamentario a favore di Padova Ospitale Onlus

•	Il tuo 5xmille a Padova Ospitale Onlus C.F. 92102510283

Le donazioni a Padova Ospitale sono fiscalmente deducibili dal reddito ai sensi e per 
gli effetti del T.U.I.R n.917/8.

La nostra Associazione ha da sempre fondato la sua attività sulla collaborazione di tutte quelle 
persone che in modo gratuito hanno voluto mettere a disposizione il loro tempo e la loro 
professionalità. I progetti e gli eventi realizzati non sarebbero andati a buon fine senza il loro 
operoso contributo.

Contattaci se vuoi far parte anche tu di Padova Ospitale!
Associazione Padova Ospitale onlus
Tel. 049 8213256
padova.ospitale@aopd.veneto.it

CERCHIAMO 
VOLONTARI

Padova Ospitale e Help for Life  
hanno sempre fondato la loro 
attività sulla collaborazione di 
tutti  coloro che, in modo gra-
tuito, hanno messo a disposi-
zione il loro tempo,entusiasmo 
e professionalità.

I progetti e gli eventi realizza-
ti non sarebbero andati a buon 
fine senza il loro operoso con-
tributo. Contattaci se vuoi fare 
parte anche tu di Padova Ospi-
tale e se vuoi partire con Help 
for Life:

Tel. 0498213256
padova.ospitale@aopd.veneto.it

IMPORTANTE
Fateci avere il vostro indirizzo e-mail, per essere in-
seriti nella nostra mailing-list e ricevere periodica-
mente le comunicazioni dell’associazione e gli inviti 
agli eventi in programma!
Se desiderate  fare conoscere la nostra associazione 
ai vostri amici, inviateci un’email con il nome dell’a-
mico, un suo recapito telefonico e la sua mail.
Chi non volesse più ricevere il nostro Notiziario, e 
qualsiasi altra forma di comunicazione, può segna-
larlo alla segreteria per essere rimosso dal data base
Per informazioni, potete contattare la Segreteria  
al numero 0498213256, via mail 

padova.ospitale@aopd.veneto.it

INTESA SANPAOLO
A SERVIZIO 

DELLA SOLIDARIETÀ
Banca Intesa Sanpaolo supporta da tempo le nostre 
attività offrendo la possibilità di effettuare donazio-
ni a favore di Padova Ospitale, tramite gli sportelli 
bancomat, per un importo minimo di 5 euro.
E’ sufficiente selezionare “Avvia SMS, donazioni e 
assegni” nella prima schermata e “donazioni” nella 
seconda.
Le videate successive propongono tutte le organizza-
zioni alle quali è possibile inviare una donazione tra-
mite gli sportelli ATV del Gruppo, tra cui Padova Ospi-
tale.  Lo sportello rilascia uno scontrino valido come 
ricevuta per la detrazione fiscale.

NELLA MIA CITTÀ, PER LA MIA CITTÀ
Con un lascito a Padova Ospitale onlus
sarò per sempre vicino a chi ha bisogno

IO CI SARÒ
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Per saperne di più sulla 
nostra Campagna Lasciti

Per ricevere la nostra utile “Guida 
al testamento e ai lasciti testamen-
tari”, o per un colloquio riservato 
con la nostra Responsabile Lasci-
ti, è possibile chiamare il numero  
049 8213256 o scrivere una email 
all’indirizzo: 
padova.ospitale@aopd.veneto.it

Saremo felici di parlare con voi!

Un lascito testamentario, an-
che piccolo, è un gesto straor-
dinario per essere per sempre 
al fianco di chi ha bisogno, 
delle generazioni future della 
tua città. Ricordando nel tuo 
testamento Padova Ospitale 
onlus, l’Associazione che da 
quasi 20 anni realizza progetti 
socio-sanitari di accoglien-
za, assistenza e cura rivolti 
alle persone in difficoltà, po-
trai fare la differenza per la tua 
città e contribuirai a renderla 
davvero grande, modello di 
altruismo e ospitalità.

Logo Padova Ospitale
PANTONE CYAN 100%

Logo Fondazione Help for Life
NERO
PANTONE 485 c

Campagna patrocinata 
dal Consiglio Notarile 

di Padova


